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Dollaro su, 
• \ 

il doppio rispetto al trime­
stre precedente. D'altra par­
te, 11 governo della Rft prefe­
risce mantenere la sua valu­
ta debole sia verso 11 dollaro 
sia nello Sme, acquisendo 
cosi 11 doppio vantaggio di 
competitività per le sue mer­
ci. 

In questa terribile tena­
glia, c'è poco spazio per paesi 
deboli come l'Italia. Ma col­
pisce che le nostre autorità 
non si limitino a Ingoiare la 
pillola, ma pretendano di 
farci credere che sia dolce 
anziché amara. Così, il mini­
stro Capria si è compiaciuto 
della «straordinaria perfor­
mance del nostro export ne­
gli Usa». In realtà 1 costi sono 
più del benefici. Infatti: 

1) la nostra bolletta ener­
getica (ancora dominata dal 
petrolio) rincara, nonostante 
il ribasso del prezzi del greg­
gio. Se ne accorge anche 11 
consumatore: da venerdì 
prossimo aumenterà di 21 li­
re 11 litro 11 gasolio per auto-

trazione, di 23 lire quello per 
riscaldamento e degli altri 
oli combustibili. La benzina 
avrebbe dovuto diminuire in 
base alle condizioni matura­
te la scorsa settimana (la 
media europea si è ridotta 
anche grazie al ribassi fran­
cesi), invece ora 11 prezzo re­
sterà fermo. 

2) Imprese, banche e molti 
altri operatori economici, 
anche pubblici, si sono forte­
mente Indebitati in dollari. I 
prestiti esteri a giugno '84, 
quando la Banca d'Italia ha 
posto un «alt», erano arrivati 
a 68 mila miliardi, gran par­
te in valuta americana. Solo 
l'Eni ha 10 mila miliardi in 
dollari da restituire. L'onere 
di questo debito cresce. Non 
slamo certo al livello dell'A­
merica Latina; ma la conse­
guenza economica è dello 
stesso segno. 

3) Dollaro forte e alti tassi 
d'interesse americani non 
consentono di allentare la 
politica monetaria e di rie-

qullibrare il cambio con il 
marco. È vero che l nostri 
tassi d'interesse sono ecce­
zionalmente alti. I tassi a tre 
mesi sono al 17% contro 11 
5% della Germania, l'll% 
della Francia, il 10% della 
Gran Bretagna. Tuttavia la 
situazione valutarla costi­
tuisce un limite serio. Ciò 
soffoca lo sviluppo e rende 
più difficile quella «forzatu­
ra» della crescita Interna che 
la Conflndustrla ha chiesto 
come condizione per creare 
più posti di lavoro. 

4) Sì, le nostre esportazioni 
verso gli Stati Uniti sono fa­
vorite, ma noi fatturiamo in 
dollari solo una piccola quo­
ta dell'export (dal 20 al 25%). 
Il resto è pagato in marchi o 
in lire. Noi vendiamo soprat­
tutto in Europa e nel Terz.o 
Mondo e su entrambi 1 mer­
cati slamo svantaggiatl: dal­
l'apprezzamento relativo 
della lira nella Cee e dalle 
difficoltà finanziarle nel 
paesi in via di sviluppo. 

Le conseguenze per 11 Pae­
se, quindi, sono nell'insieme 
negative, ma al governo va 
bene così, perché l'Intransi­
genza americana offre una 
copertura alla stretta Italia­
na, alla «corda del boia» (co­
me la chiama Carli) con la 
quale si cerca di spingere le 
imprese alla «resa del conti» 
(che si spera finale) sul costo 
del lavoro. La partita del re­
ferendum alcuni la giocano 
anche con queste carte, so­
prattutto se non la vogliono 
evitare. 

LA PRODUZIONE — I da­
ti finali del 1084 ci dicono 
che in alcuni settori è andata 
decisamente bene: gli stru­
menti di • precisione 
(+16,8%), le fibre artificiali 
(+9,2%), l'abbigliamento 
(+9,1%), il farmaceutico 
(+8,3%) hanno fatto regi­
strare l migliori risultati. I 
peggiori invece sono venuti 
da calzature (-6,4 per cento), 
perché nonostante il vantag­
gio sui mercato americano 

sono state colpite sul merca­
to tedesco e cominciano a 
subire la concorrenza del 
Terzo Mondo), • Il petrolio 
(-3,8%), la costruzione di al­
tri mezzi di trasporto 
(-1,6%). l'auto (-0.4%). 

Se prendiamo, poi, la de­
stinazione del prodotti ve­
diamo che i beni di investi­
mento sono cresciuti appena 
dello 0,6%, mentre la costru­
zione di macchinari per l'in­
dustria ha subito un sensibi­
le calo (-2,3%). Appare chia­
ro, così, che siamo ben lonta­
ni da avere trovato un nuovo 
aggiustamento delle struttu­
re produttive. Anzi, riemerge 
11 grande problema della ri­
qualificazione dell'apparato 
industriale. 

COME ANDRÀ L'85 — Do­
po il preoccupato documen­
to della Conflndustrla, è la 
volta del Banco di Roma a 
gettare acqua sul trionfali­
smi craxiani. Tutti gli aggre­
gati dovrebbero essere ag­
giustati al ribasso rispetto 

ani 
alle previsioni del governo: 
la crescita sarà del 2% (anzi­
ché del 2.5); l'Inflazione 
dell'8,7 (contro 11 7% previ­
sto); un deficit pubblico su­
periore a quello preventiva­
to; un disavanzo con l'estero 
di oltre 3 mila miliardi. Va 
aggiunto che, secondo previ­
sioni attendibili, le retribu­
zioni monetarle lorde cresce­
ranno in linea con l'inflazio­
ne: 11 costo per unità di pro­
dotto del 6% (quindi due-tre 
punti In meno del prezzi), ciò 
significa che i margini di 
profitto continueranno ad 
aumentare. Per 11 terzo anno 
consecutivo avverrà una re-
dlstribuzione del redditi ai 
danni del lavoratori (soprat­
tutto se non ci sarà la rifor­
ma delle aliquote fiscali). È 
già scritto, e già deciso che 11 
prelievo sul redditi operai 
sarà pesante. 14 punti di sca­
la mobile potranno restituir­
ne almeno un po'. 

Stefano Cingolani 

200.000 lire al mese. 
Nella stessa proposta, De 

Mlchells ha ipotizzato un au­
mento di 10.000 lire al mese 
per le pensioni INPS «inte­
grate al minimo» (sempre e 
soltanto per gli ultrasessan-
tacinquenni privi di altro 
reddito). La pensione Inte­
grata al minimo non è ugua­
le per tutti, ma viene data co­
munque sulla base di una 
contribuzione, magari insuf­
ficiente a garantire anche il 
trattamento più basso: va da 
meno di 300.000 lire (lavora­
tori autonomi) a circa 
350.000 lire al mese (ex lavo­
ratori dipendenti). Il primo 
rilievo mosso dal sindacati è 
proprio questo: i due provve­
dimenti proposti cozzano 
l'uno contro l'altro. Se non si 
può dire di no (fatto salvo 

» l'accertamento delle reali 

condizioni di bisogno) all'au­
mento delle misere pensioni 
sociali, non si possono dare 
solo 10.000 lire a pensionati 
che spesso hanno versato 
contributi in un'intera vita 
di lavoro per conquistare un 
trattamento comunque in­
sufficiente per vivere. 

La proposta di CGIL, 
CISL, UIL è di partire dalla 
diversità per non ricostituire 
nuove ingiustizie. E quindi: 
assegno sociale di 430 mila 
lire al mese per tutti i pensio­
nati che non dispongono di 
altro reddito (non per «titolo» 
di pensione, dunque, ma per 
condizione). E questa — di­
cono — è assistenza. Alle 
pensioni più basse, Invece, 
ma costruite con una vita — 
più o meno fortunata — di 
lavoro va data nel settore 
privato la stessa possibilità 
(che è già disegno di legge) 

Pensionati 
oggi a Roma 
concessa alle «pensioni d'an­
nata» del settore pubblico. 
Cioè aumenti differenziati, 
contrattati e tendenti ad ab­
bassare la soglia — molto 
ampia — delle disparità. 

Un discorso a parte merita 
la proposta De Mlchells per 
gli ex combattenti del setto­
re privato, esclusi dalla legge 
336 del 1970 (che ha premiato 
prima solo gli statali, poi per 
estensione altri dipendenti 
pubblici). Dalle 30.000 lire 
promesse loro per compen­
sarli, sia pure in ritardo, di 
un'obiettiva discriminazio­
ne, il ministro del Lavoro ne 

metterebbe a disposizione 
solo una metà, dal 1° gennaio 
di quest'anno. Il resto, fra 
due anni, nel 1987. 
PUBBLICI E PRIVATI, DI­
PENDENTI E AUTONOMI 
— Vc'vmo oggi, • nell'as­
semblea sindacale, quali ri­
chieste i pensionati vorran­
no privilegiare, di quali fare i 
punti di forza della loro bat­
taglia. Già da ora si sa, però, 
quali sono l passaggi di mag­
giore difficoltà nell'iter, che 
riprende nel primo pomerig­
gio, della legge di riordino. 
Non è un argomento a parte, 
perchè i sindacati (In parti­

colare la CGIL) chiedono 
una decisione contestuale su 
riordino e miglioramenti 
delle vecchie pensioni. Il PCI 
si batte per lo stesso obietti­
vo. Lo ha confermato la riu­
nione di ieri mattina fra i 
commissari comunisti del 
comitato ristretto (Lodi e 
Pallantl) e i rappresentanti 
delle organizzazioni artigia­
ne, del commercianti e del 
contadini. 

Il motivo di questa scelta 
non è ideologico ed è molto 
semplice da spiegare: polche 
nel riordino (e 11 comitato ri­
stretto di Montecitorio ha la­
vorato bene) molte disparità 
vengono appianate ed ingiu­
stizie risanate, l'approvazio­
ne contemporanea dei due 
provvedimenti toglierebbe 
occasioni di rincorsa pre-
elettnrale. eia inaugurata da 

esponenti del pentapartito (e 
dai radicali, che dopo mesi di 
silenzio nel comitato ristret­
to, ieri hanno annunciato 
emendamenti su tutto). L'i­
potesi di De Mlchells — ad 
esemplo — non tiene conto 
di quella parificazione dei 
minimi tra ex lavoratori di­
pendenti ed ex lavoratori au­
tonomi che era già un risul­
tato acquisito nel testo del 
comitato ristretto. Se si di­
scuterà solo di aumenti e il 
riordino si allontanerà nel 
tempo, perchè questi lavora­
tori dovrebbero aspettare 
un'improbabile, futura giu­
stizia? Giustamente chiede­
ranno anche loro aumenti 
immediati. Ma tutti gioche­
ranno al rialzo, non solo 
quelli che hanno le pensioni 
più basse. 

Nadia Tarantini 
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Ami la velocità? Ecco la Ritmo Abarth, 
più di 190 Km/h. Se sei invece più 
sensibile all'economia dei consumi, 
pensa ai 20 Km/lt della Energy Sa-
ving. E tra questi due estremi ci sono 
ben altre 8 versioni di Ritmo tra cui sce­
gliere quella più adatta a te, compre­
se due Diesel. In tutte le versioni, 
comunque, Ritmo resta una delle vet­
ture più affidabili e più valide del mer­
cato, oltre che la più spaziosa e capace 
della sua categoria. Vieni in una delle 
Succursali o delle Concessionarie Rat, 
e fatti raccontare tutto sulle Ritmo. 
Così deciderai meglio. 

NOI TI PROPONIAMO UNA FORMULA VINCENTE 
PER FARTI DECIDERE VELOCEMENTE ì A * 
'offerta valida dal 14/2/85 J* « 

in meno sugli interessi con rateazione Sava. 
(risparmio fino a L. 2.320.000 con quota contanti pari alla sola IVA e messa in strada) 

cumulatile con 
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® Concessionarie e Succursali 
DELLE PROVINCIE DI MILANO, COMO, SONDRIO, PAVIA, VARESE. 
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spingerli nel ghetto o di 
un'opposizione massimali­
sta o di un rapporto subal­
terno al progetti altrui; rare 
a meno anche del loro voti 
sul bilancio e mettersi alla 
caccia, Invece, per mille vie 
trasformistiche del singolo 
voto del missino 'pentito» 
Vollaro o di Marco Pannella. 

Il fallimento è sotto gli oc­
chi di un'Intera città. Da un 
anno e mezzo è tutto fermo e 
quello che non è fermo è de­
gradato. Ed è un fallimento 
che ora pesa, In primo luogo, 
su laici e socialisti. Nel con­
siglio comunale di Napoli è 
possibile, infatti, eleggere 
una giunta maggioritaria 
laica e di sinistra, anziché 
quel pentapartito minorita­
rio che, in quindici mesi, non 
è riuscito neppure a dire 

.'buongiorno». 
Ma alcuni 'Strateghi» del 

polo laico decisero — dopo 11 
voto amministrativo — di 
cedere alle pressioni di De 
Mita su Craxl. Il segretario 
della De, Infatti, non voleva 
restare neppure un minuto 
ancora fuori della porta nel 
governo della capitale del 
Mezzogiorno. E ne avanzò 
formale richiesta alla presi­
denza del Consiglio. 

Bene. Un diktat si può an­
che subire. Una presidenza 
del Consiglio può essere rite­
nuta più importante della 
giunta, di Napoli. L'autono­
mia e le specificità di una cit­
tà possono, forse, essere sa­
crificate disinvoltamente su 
un tavolo di trattativa nazio­
nale. Ma gli 'Strateghi» esa­
gerarono, sostenendo che 
non si trattava — come ap­
pariva evidente a tutti — di 
subire un 'diktat», bensì di 
una scelta di grande rinno­
vamento della città, contro i 
comunisti, che ne rappresen­
tavano, appunto, non i ceti 
moderni, ma 11 «vecchio», 11 
*passato». 

Il 'polo laico» sosteneva, 
invece, di poter imporre le 
sue regole a De e Pel. Belle 
parole, che si sono rivelate 
utili solo a rimettere in sella 
una De uscita malconcia dal­
la prova elettorale, nono­
stante la candidatura delì'al-
lora ministro Scotti, oggi vi­
cesegretario dello scudocro-
clato. 

De Mita, Infatti, non si è 
accontentato di rientrare nel 
gioco ma ha deciso di gioca-

Eccola lì, 
barattata 
re ia 'carta Napoli» fino in 
fondo e di giocarla dando 
anche un segnale di 'grinta» 
rinnovata per tutto 11 Mezzo­
giorno. Un 'arrivano l no­
stri», Insomma. 

E l 'nostri» sono arrivati, 
prima di tutto, al Banco di 
Napoli, con le nomine nel 
'comitato esecutivo». La De 
non contenta di avere In 
Ventrlglla un abile quanto 
discusso direttore generale e 
In Scartato (ex doroteo, oggi 
demltlano) un attivo vice­
presidente, si è premurata — 
su quattro membri — di ot­
tenere la nomina di altri due 
demltlanl: Il professor Pelle­
grino Capaldo, fratello del 
sindaco de di Atrlpalda (un 
comune nel cuore del 'feudo» 
elettorale del segretario de) e 
Il professor Carlo Pace, con­
sigliere di amministrazione 
della Flme, la Finanziarla 
meridionale. 

Entrambi personaggi di ri­
lievo, vere e proprie 'menti* 
dello staff del segretario de, 
che ha lasciato a repubblica­
ni e socialisti soltanto le bri­
ciole. E anche con una certa 
(e sospetta) magnanimità: Il 
repubblicano Raffaele Minl-
cuccl e ti socialista Girolamo 
Marsoccl sono entrati, Infat­
ti, nel 'comitato esecutivo» 
pur se 1 loro 'titoli» hanno 
sollevato più di una perples­
sità. 

Come meravigliarsi, dun­
que, se questo consiglio non 
ha avuto nulla da obiettare 
quando si è trattato di ratifi­
care V'affare Mattino»? An­
che qui l'organigramma pre­
vede una conquista a tappe­
to. A De Mita non basta in­
fatti sostituire un nuovo di­
rettore al vecchio. Ma vuole 
controllare anche la redazio­
ne romana, la cronaca di Na­
poli, la cultura, l'economia: 
insomma tutti l posti-chiave 
del giornale. E in questo mo­
do rompe anche I faticosi 
equilibri che aveva costruito, 
in particolare con l socialisti, 
Angrisanl, il direttore ora 
destituito. 

Ma perché Pasquale Non­

no è meglio di Angrisanl, che 
pure è de e demltlano da an­
ni? *De Mita e 1 suol — ri­
spondono a Napoli — voglio­
no davvero In mano 11 gior­
nale. "Il Mattino" deve esse­
re per la De quello che 11 
"Messaggero" è per Craxl: 
un giornale, cioè, anche ca­
pace di fare battaglie "den­
tro" ti pentapartito; di lan­
ciare messaggi nazionali; 
uno strumento duttile e ob­
bediente, Insomma. E Angri­
sanl non ce l'ha fatta a fare 
tutto questo. Rispettava 
troppe regole...». 

Solo questo? No, c'è anche 
dell'altro. La De non ha mal 
rinunciato, Infatti, al tenta­
tivi per riconquistare l'ege­
monia a Napoli, perduta col 
colera prima e con le giunte 
di sinistra successivamente. 
E quali canali migliori — per 
ritentare 11 *colpo» — di un 
Banco di Napoli e di un 
'Mattino» che sappiano co­
me rivolgersi a Imprenditori, 
commercianti, Intellettuali? 
E che magari si allarghino a 
macchia su altre, Importan­
ti, regioni meridionali? 

La spregiudicatezza 
deW'operazlone Mattino» 
forse ha aperto gli occhi an­
che a laici e socialisti perché 
il disegno sornione del segre­
tario de è apparso, per la ori' 
ma volta, in piena luce. Così 
l'altra sera, In consiglio co­
munale, proprio sul «case 
Mattino», Pel, Psl, Psdl, Pll t 
Prl hanno concordato un do 
cumento • congiunto. Une 
convergenza che non si ve 
riflcava da mesi. 

Ma forse, qui a Napoli, s 
comincia a capire che 11 fu 
turo della citta non ha nulli 
da spartire né con le sofisti 
cate strategie di potere de 
segretario de, né col confron 
to-competizlone Craxi-D 
Mita. 

Questa città ha bisogno e 
ben altro. Tanto per comln 
dare avrebbe bisogno di ei 
sere finalmente governati 
Dopo quindici mesi di 'pei 
tapartito». . 

Rocco Di Bla; 

tutto ha continuato ad anda­
re avanti come prima, con i 
plani di riarmo in «forsenna­
ta espansione» e con variega­
ti tentativi di «camuffare il 
significato» dei plani di mili­
tarizzazione dello spazio. 
«L'Urss — ha esclamato an­
cora Gromlko — ha messo in 
guardia con chiarezza gli 
Stati Uniti: la realizzazione 
di quél progetti in riferimen­
to allo spazio cosmico signi­
ficherebbe l'impossibilità di 
qualunque discorso sulla li­
mitazione delle armi nuclea­
ri, e meno che mai sulla loro 
liquidazione. Ne risulterebbe 
una ripresa della corsa al 
riarmo in tutte le direzioni 
che scuoterebbe l'intera si­
curezza internazionale». 

Che si può dire, inoltre, 
delle tesi secondo cui 11 riar­
mo aiuterebbe il negoziato? 
«Secondo questa logica — ha 
detto Gromlko — quanto più 
alta è la montagna di armi, 
tanto più semplice sarà met­
tersi d'accordo sulla loro li­
mitazione*. Una battuta, ma 
pronunciata senza sorriso, 
per trarne un nuovo segno di 
allarme. «La falsità di queste 
elucubrazioni — ha conti­
nuato l'esponente sovietico 
— balza agli occhi. Una tale 
impostazione è appunto di­
retta a compromettere le 
possibilità di successo dei 
negoziati». 

Ci si ripete — ha poi ag­
giunto Gromlko — che la 
strada del negoziato sarà 
lunga. E noi sappiamo che 
avremo di fronte una strada 
difficile e lunga. Ma tutto di­
pende dalla volontà delle 
parti, dalla scelta politica, 
dalla disponibilità all'accor­
do sulla base di un ragione­
vole compromesso. Tutto ciò 
vi è dalla parte sovietica». 
Andrei Gromlko ha citato 
per ben tre volte le parole già 
usate da Konstantln Cer-
nenko nel corso di preceden­
ti prese di posizione, quasi a 
voler sottolineare non solo la 
sua piena identità di vedute 
in materia con il segretario 
generale del Pcus, ma l'ac­
cordo dell'intero gruppo di­
rigente sovietico. La linea di 
Mosca — aveva detto all'e­
sordio — è di puntare ad un 
•risanamento del clima in­
ternazionale, provocando 
una svolta verso 11 meglio». 
Contrapposta ad essa egli ha 
presentato la tesi della «pace 
sulla base della forza» soste­
nuta da «determinati circoli 
americani». Una pretesa che 
•non ha prospettive». 

Al contrario — ha conti­
nuato il ministro degli Esteri 
sovietico riprendendo giudi­
zi già espressi nel documenti 
ufficiali e, in particolare, nel 
comunicato della riunione 
del Polltburo che approvò 
l'operato della delegazione 
sovietica nell'incontro Grò-
mlko-Shultz e l'accordo che 
ne scaturì — «gli Stati Uniti e 
1 loro alleati devono sapere 
che quell'accordo dev'essere 
adempiuto con onestà e se­
rietà». E, anzi, ha invitato gli 
Usa ad acconsentire alla 
•creazione di un'atmosfera 
positiva», fin dall'inizio del 

Il discorso 
di Gromlko 
negoziato, dando vita a deci­
sioni da lungo tempo propo­
ste dalla parte sovietica: im­
pegno a non usare le armi 
nucleari per primi (già as­
sunto unilateralmente dal 
Cremlino), interruzione de­
gli esperimenti nucleari, 
congelamento degli arsenali 
nucleari, rinuncia all'uso 
della forza. 

- Ma, conoscendo gli orien­
tamenti attuali dell'ammini­
strazione di Washington, si 
tratta di proposte puramen­
te di principio e con preva­
lente contenuto propagandi­
stico che non hanno alcuna 
possibilità di sviluppo in ter­

mini attuali. Per il resto Gr 
mlko non ha trascurato > 
attaccare la pretesa di «Ing 
rirsi negli affari interni di a 
tri paesi», elencando il Nic 
ragua, l'Afghanistan, Cut 
il Libano e la Namibia e, p 
quanto riguarda l'Europ 
bollando 11 rinascere del i 
vanscismo tedesco e 1 tent 
tivi di rimettere in discussi 
ne le frontiere emerse da1 

secónda guerra mondiale 
dagli accordi di Yalta e 
Potsdam. 

Oggi è atteso l'interver 
di Mikhail Gorbaciov. 

Giuliette Chie 

Ieri a Vienna primo incontro 
USA-URSS sul Medio Orient 

VIENNA — Circondata dal massimo riserbo, si è iniziata I 
mattina poco dopo le nove e trenta la consultazione tra St 
Uniti e Unione Sovietica sul Medio Oriente a Vienna, la f, 
ma dopo sette anni, durante 1 quali le due superpotenze r 
hanno mal affrontato insieme 1 problemi della ragione. 

Il primo incontro, che è durato quattro ore, è avveni 
nella sede dell'ambasciata sovietica. L'incontro di oggi 
svolgerà all'ambasciata americana. Uscendo dalla riunio 
il sottosegretario americano per il Medio Oriente, Rlchi 
Murphy, che dirige la delegazione degli Usa (quella soviet 
è guidata da Vladimir Poliakov), si è limitato a dire che 
comunicato congiunto sull'esito degli Incontri sarà diram 
oggi a Mosca e a Washington contemporaneamente. 

Nel pomeriggio di ieri è giunto a Vienna re Hussein 
Giordania, poco prima che terminasse il primo incontro 
vietico-americano, ma la sua presenza, nella capitale 
striaca, hanno assicurato fonti giordane e americane, è 
tutto indipendente dalle consultazioni in corso. 

Nel ti I r «inni dell» acompana della 
compagna 

LUIGINA CAVANNA 
vetLSTERANZA 

la figlia, il genero e la nipotini con i 
parenti tutti la ricordano con im­
menso affetto e per onorarne la me­
moria sottoscrìvono L. 200.000 per 
•l'Unita*. 
Genova, 20 febbraio 1985 

I compagni della Zona PCI Borgo 
Vittoria partecipano al dolore della 
compagna Franca Fusco e del com­
pagno Aldo Chirico in questo dolo­
roso momento. 

Torino. 20 febbraio 1965 
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